04 LUGLIO – XIV DOMENICA T. O. [B]

PRIMA LETTURA

Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro.
Ezechiele è mandato come profeta in mezzo al popolo del Signore in un momento in cui il peccato d’Israele aveva oltrepassato ogni limite. Quando questo accade, solo il Signore può prendere in mano la storia e condurla  con il suo braccio potente. Ezechiele è profeta in mezzo al suo popolo, ma vi è un momento in cui quanti vengono a consultarlo si sentono respinti. Il Signore non si lascia consultare. 
Leggiamo parte del testo della profezia: “Nell’anno settimo, nel quinto mese, il dieci del mese, alcuni anziani d’Israele vennero a consultare il Signore e sedettero davanti a me. Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla agli anziani d’Israele e di’ loro: Così dice il Signore Dio: Venite voi per consultarmi? Com’è vero che io vivo, non mi lascerò consultare da voi. Oracolo del Signore Dio. Vuoi giudicarli? Li vuoi giudicare, figlio dell’uomo? Mostra loro gli abomini dei loro padri. Di’ loro: Così dice il Signore Dio: Quando io scelsi Israele e alzando la mano giurai per la stirpe della casa di Giacobbe, apparvi loro nella terra d’Egitto e alzando la mano giurai per loro dicendo: “Io sono il Signore, vostro Dio”. Allora alzando la mano giurai di farli uscire dalla terra d’Egitto e condurli in una terra scelta per loro, stillante latte e miele, che è la più bella fra tutte le terre. Dissi loro: “Ognuno getti via gli abomini che sono sotto i propri occhi e non vi contaminate con gli idoli d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio”. Ma essi mi si ribellarono e non vollero ascoltarmi: non gettarono via gli abomini dei propri occhi e non abbandonarono gli idoli d’Egitto. Allora io decisi di riversare sopra di loro il mio furore e di sfogare contro di loro la mia ira, in mezzo al paese d’Egitto. Ma agii diversamente per onore del mio nome, perché non fosse profanato agli occhi delle nazioni in mezzo alle quali si trovavano, poiché avevo dichiarato che li avrei fatti uscire dalla terra d’Egitto sotto i loro occhi. Così li feci uscire dall’Egitto e li condussi nel deserto; diedi loro le mie leggi e feci loro conoscere le mie norme, perché colui che le osserva viva per esse. Diedi loro anche i miei sabati come un segno fra me e loro, perché sapessero che sono io, il Signore, che li santifico.

Ebbene, di’ alla casa d’Israele: Così dice il Signore Dio: Vi contaminate secondo il costume dei vostri padri, vi prostituite secondo i loro abomini, vi contaminate con tutti i vostri idoli fino ad oggi, presentando le vostre offerte e facendo passare per il fuoco i vostri figli, e io mi dovrei lasciare consultare da voi, uomini d’Israele? Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, non mi lascerò consultare da voi. E ciò che v’immaginate in cuor vostro non avverrà, mentre voi andate dicendo: “Saremo come le nazioni, come le tribù degli altri paesi, che prestano culto al legno e alla pietra”. Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, io regnerò su di voi con mano forte, con braccio possente e con ira scatenata. Poi vi farò uscire di mezzo ai popoli e vi radunerò da quei territori dove foste dispersi con mano forte, con braccio possente e con ira scatenata e vi condurrò nel deserto dei popoli e lì a faccia a faccia vi giudicherò. Come giudicai i vostri padri nel deserto del paese d’Egitto, così giudicherò voi, oracolo del Signore Dio. Vi farò passare sotto il mio bastone e vi condurrò sotto il vincolo dell’alleanza. Allora saprete che io sono il Signore, quando agirò con voi per l’onore del mio nome e non secondo la vostra malvagia condotta e i vostri costumi corrotti, o casa d’Israele». Oracolo del Signore Dio (Cfr. Ez 20,1-44). 

Quando il Signore non si lascia consultare, quando si va da Lui per cercare risposte e il Signore non le dona, allora è segno che Lui vuole prendere in mano la sua storia, perché per la via dell’uomo nulla più si può fare. Lasciarsi consultare per rimettere la storia nelle mani dell’uomo, sarebbe opera di un Dio insensato, un Dio che non conosce la sua creatura. Sarebbe opera di un idolo e non del Dio vivo e vero, del Dio che ha creato il cielo e la terra, del Signore della storia, di colui che conosce i pensieri dell’uomo prima che essi vengano concepiti: “Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. 

Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia. Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, ricamato nelle profondità della terra. Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno. Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! Se volessi contarli, sono più della sabbia. Mi risveglio e sono ancora con te. Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità (Sal 139, 1-24). 

Un Dio che conosce l’uomo prima ancora di essere concepito, quando la sua creatura oltrepassa i limiti del male oltre ogni misura, mai ad essa potrà essere affidata nuovamente la storia di salvezza. Occorrerebbe che ritornasse nell’obbedienza alla Legge, osservasse i Precetti del suo Dio. Ma per questo il Signore manda i suoi profeti: per invitare alla conversione e a ritornare nell’obbedienza e nella fedeltà alla sua Alleanza. Quando l’uomo pone la sua casa oltre i limiti del male, allora mai il Signore si lascerà consultare da lui, mai gli darà gli oracoli della verità. Rovinerebbe ogni cosa. Esporrebbe ad ogni scandalo il suo mistero di salvezza. Ora è il momento che Lui, il Signore, prenda in mano la storia e per vie misteriose, di sofferenza, la riporti nella verità delle sue origini. Ma va ribadito che il Signore anche non lasciandosi consultare, dice una parola di divina chiarezza: “Voi non potete portare avanti il mistero della mia salvezza. Sarò io a portarlo a realizzazione, ma attraverso le mie vie e non più le vostre”. È questo l’altissimo mistero che il Signore ci rivela per mezzo del suo profeta. Ezechiele è anche questa potenza di rivelazione.
LEGGIAMO Ez 2,2-5
Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro.
Ezechiele è un profeta unico tra i tutti i profeti. Lui non è mandato per chiamare il popolo a conversione. Lui è il testimone del Signore nella grande opera di futura restaurazione che avrà tempi assai lunghi. Lui è il profeta che non esercita il suo ministero in terra d’Israele. Lo esercita in esilio, tra i deportati. Tra i deportati lui è il profeta che deve lavorare perché la speranza nel Signore mai si spenga. Anzi giorno per giorno la deve riaccendere, ravvivare. E noi sappiamo che in quest’opera è stato oltremodo mirabile. Ezechiele in mezzo al suo popolo è vera presenza del Signore. Anche se i figli d’Israele sono una genia di ribelli, un profeta è purissima grazia del Signore. Tutti sanno che Dio è in mezzo a loro, perché un profeta è in mezzo a loro. Finché ci sarà anche un solo profeta sulla terra, sempre ci sarà la presenza salvatrice e redentrice del Signore, del Creatore che ha fatto l’uomo a sua immagine e somiglianza. Ora però è il Signore che deve prendere in mano la storia della salvezza e condurla con la sua potente mano. Questo storia oggi Israele non può più condurla.
SECONDA LETTURA

A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo.

L’Apostolo Paolo è fortemente amareggiato nel suo cuore. La Chiesa di Dio che è in Corinto e anche molte altre Chiese sparse tra le Regioni da lui evangelizzate, facilmente si sono lasciate e si lasciano ingannare dai falsi apostoli e dagli operai fraudolenti del Vangelo. Si chiede: Cosa hanno costoro che io non ho? Seguiamolo nella sua argomentazione: “Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani (2Cor 11,21-33). Ma questo non è tutto. Questo è avvenuto sulla terra. 
C’è qualcosa che l’Apostolo Paolo ha visto nel cielo, nel regno della purissima luce: “Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni (1Cor 12,1-7). Ma sia la sopportazione per Cristo di ogni sofferenza e tribolazione e sia l’innalzamento fino alla contemplazione delle realtà celesti, potrebbe essere per l’Apostolo un motivo di orgoglio. Se questo avvenisse, l’Apostolo cadrebbe nel tristissimo peccato della superbia. Come fare perché questo non accada? Ci pensa il Signore, mandando un angelo di satana a schiaffeggiarlo con una spina piantata nella sua carne. La sofferenza è così grande che l’Apostolo non ha neanche un istante per pensare ad altro. Il dolore lo priva di ogni altro pensiero. 
Come liberarsi da questa spina, da questo pungolo piantato nel suo corpo? L’Apostolo per ben tre volte chiede al Signore che venga liberato. Se il Signore lo liberasse, Paolo potrebbe montare in superbia. Invece lo lascia con il pungolo nella carne, affinché si ricordi che nulla viene da lui, ma in lui tutto è frutto della sua grazia. Anche portare questa sofferenza e convivere con essa è frutto della grazia. L’Apostolo solo di una cosa si deve sempre ricordare: lui è opera esclusiva della grazia di Dio. Ecco la confessione che lui fa ai Corinzi: “Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me” (1Cor 15,10). E ancora: “Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto?” (1Cor 4,7). Può cadere nel peccato della superbia chi è quotidianamente fatto e conservato nella sua verità solo dalla grazia del Signore?
LEGGIAMO 2Cor 12,7-10

Per la straordinaria grandezza delle rivelazioni, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte.

Chi è fatto e conservato nella sua verità dalla grazia del Signore, deve sempre ricordarsi che anche gli altri sono fatti e conservati nella verità dalla grazia del Signore. La carità mai potrà arrecare un danno alla grazia dei fratelli, se arreca un danno, questa carità non è vera carità, ma neanche la verità è vera verità. Si vive di falsa carità e di falsa verità. Il Signore ci aiuti a vivere imitando la fede del suo Apostolo. 
LETTURA DEL VANGELO
«Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo.
Dinanzi al mistero di Gesù, che è più alto dei cieli dei cieli e che supera l’estensione dello stesso universo, o ci si pone con grande umiltà, oppure mai nulla comprenderemo di Lui. C’è una verità che chiede di essere posta sul candelabro perché illumini tutti coloro che sono nella casa del mondo: Cristo Gesù è il Dono del Padre. Il Padre è il Signore del cielo e della terra. Il Padre ha posto tutto se stesso e lo Spirito Santo nel cuore di Cristo Gesù ed ha elevato il cuore di Cristo come unica e sola sorgente della redenzione, della salvezza, della giustificazione, della verità e della carità, della speranza e della vita eterna.
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,14-18).

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (Cfr. 1Cor 5,14-21). 
Grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi» (Cfr. Ap 1,4-20). 
Quando Cristo Gesù si separa dal Padre, il suo mistero crolla così come è crollata la statua dalla testa d’oro e dai piedi d’argilla, secondo quanto viene narrato nel Libro del profeta Daniele. Li però la statua cade perché una pietra, non mossa da mani d’uomo, precipita dal monte. Il mistero di Cristo Gesù che è più che statua purissima di oro fino, è da noi calato negli altiforni del pensiero degli uomini ed viene liquefatto. A causa di questa separazione del mistero di Cristo dal mistero del Padre e dello Spirito Santo, non lo abbiamo noi oggi liquefatto? Ma liquefacendo il mistero di Cristo anche il mistero del Padre e dello Spirito Santo abbiamo liquefatto.  Liquefatto il mistero del Padre, l’uomo è rimasto senza più mistero. Se ne sta facendo di lui o una scimmia evoluta o una macchina senza alcuna coscienza morale, da rottamare nei forni dell’eutanasia non appena essa inizia a non più essere al sommo delle sue naturali capacità. Abbiamo fatto oggi un uomo senza mistero, ma un uomo senza mistero è anche un uomo senza vera speranza. Qual è oggi la speranza dell’uomo? Raggiungere più grandi vanità e futilità di ogni genere. Sempre chi distrugge il mistero di Cristo distruggerà il mistero dell’uomo. Chi vuole un uomo vero deve dare a quest’uomo il Cristo vero, il Cristo del Padre. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 6,1-6
Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.
La Scrittura Santa è una sola verità: tutti gli uomini di Dio sono fatti dal Signore. Abramo è fatto dal Signore. Anche Giacobbe è fatto dal Signore. Mosè è stato fatto dal Signore. Era un pastore di greggi. Anche Davide è stato fatto dal Signore. Tutti i profeti sono stati fatti dal Signore. Questa verità accompagna tutta la storia dell’Antico Testamento. Quelli di Nazaret non credono in Cristo Gesù perché conoscono le sue origini umane. Ma gli uomini di Dio non sono di Dio per le loro origini umane, sono di Dio per le loro origini divine. Ora Gesù in quanto a origine divina ha una origine diversa da tutte le altre origini. Gesù è il Figlio Unigenito del Padre, il suo Verbo Eterno che si è fatto carne. Questa la sua origine eterna. Poi c’è l’origine divina sulla terra e questa origine è avvenuta il giorno dopo il suo battesimo nel fiume Giordano. Il Padre lo consacra suo Messia e manda su di Lui la pienezza dello Spirito Santo. Oggi noi – ed è questo il nostro grande peccato – stiamo privando Gesù di questa sua duplice origine divina: quella dell’eternità e quella della terra. Ne stiamo facendo un uomo come ogni altro uomo. La Madre nostra celeste ci aiuti a detestare questo nostro orrendo misfatto perché possiamo confessare Cristo secondo purezza di verità e di giustizia. Amen. 
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